
14 dicembre 2025 n° 5 

V DOMENICA DI AVVENTO 

GV 1,6-8 15-18 
 

Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come 

testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero 

per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla 

luce. Giovanni gli rende testimonianza e grida: "Ecco l'uomo di cui io dissi: 

Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me". 

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto grazia su grazia. Perché la 

legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo 

di Gesù Cristo. Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è 

nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. 

 

COMMENTO 

Venne Giovanni, mandato da Dio, per rendere testimonianza alla luce. Il 

profeta del Giordano è il testimone che la pietra angolare su cui si fonda 

la storia di Dio non è il peccato ma la luce, non il male ma la grazia. Ad ogni 

credente è affidata la stessa profezia: avere occhi così limpidi da vedere 

Dio dovunque, sandali da pellegrino e cuore di luce; essere anche noi rab-

domanti del buono e del bello seminato anche nei nostri deserti. In mezzo 

a voi sta Uno che voi non conoscete, è così vicino da poterci inciampare: 

“cercatore verace di Dio / è solo chi inciampa / su di una stella.... e, ten-

tando strade nuove,/ si smarrisce nel pulviscolo / magico del deserto. Sa-

cerdoti e leviti sono scesi da Gerusalemme, una commissione d’inchiesta 

istituzionale e clericale, scesa non per capire ma per affermare il loro po-

tere e ribadire il primato del sacerdozio su quel libero profeta, non alli-

neato, senza autorizzazione. Giovanni era, per nascita, un levita, apparte-

neva a quella casta sacerdotale maschile, ereditaria e autoreferenziale, 

che era di suo padre Zaccaria. Sacerdoti si nasceva, si era tali di genera-

zione in generazione. Ma Giovanni, il figlio del miracolo, ha abbandonato il 

tempio e rinnegato il sacerdozio, diventati il silenzio di Dio, e aveva scelto 

di essere voce. Tu chi credi di essere? Elia? Il profeta che tutti aspetta-

no? Lo affrontano con sei domande sempre più incalzanti. Ad esse Giovan-

ni risponde “no”, per tre volte, con risposte sempre più brevi; e anziché 

affermare “io sono” , preferisce dire “io non sono”, svestendosi di proie-

zioni e attese prestigiose, che forse sono perfino pronti a riconoscergli, 

se.... Risponde non per addizione di titoli, ma per sottrazione, indicandoci 

il cammino verso l’essenziale: non si è profeti per accumulo, ma per spolia-



zione. Davanti al sole, come davanti a Dio, non c’è nulla di meglio che esse-

re nulla, aria, pura trasparenza. Io sono solo voce, parlo parole non mie, 

che vengono da prima di me, che vanno oltre me. “Giovanni venne per dare 

testimonianza alla luce”. Il profeta roccioso e selvatico, l’uomo della sab-

bia e delle acque, è il testimone del sole. Come Isaia testimonia che la 

terra non è orfana di Dio, che in qualche parte del mondo, già ora, il lupo e 

l’agnello pascolano insieme; testimonia che Dio viene, guaritore delle vite, 

cercatore di prigionieri da rimettere nel sole. “Venne un uomo mandato da 

Dio” è detto per Giovanni e per me; ognuno è uomo mandato, sillaba pro-

nunciata da Dio chiamandoci all’esistenza, unica e che non ripeterà mai più. 

Ognuno testimone che Dio c’è, è qui, ed ha un cuore di luce. E il tuo cuore 

ti dirà che anche tu sei fatto per la luce. 


